IL CAMMINO DELLA SPERANZA
       1a Relazione  [image: ] 

Premessa
Ognuno di noi ha disposizione 365 giorni all’anno che si possono paragonare come alla pagine di un grande libro da scrivere giorno per giorno, attimo per attimo. La protagonista è la vita come qualcosa in costruzione, in movimento, dinamico work in progress…
Quotidianamente viviamo nuove esperienze, nuovi accadimenti, viviamo emozioni, sentimenti e soprattutto siamo carichi di speranza: la speranza che qualcosa cambi in meglio, speranza in un futuro migliore. Tante cose di noi parlano di speranza e dicono che sperare è un verbo nel quale si declina la nostra vita. Ecco perché la scelta di questo titolo: IL CAMMINO DELLA SPERANZA. Senza cammino tutto si ferma, si atrofizza e … muore!
Nella relazione di stamattina cercheremo di comprendere la speranza da due punti di vista: quello umano/filosofico e teologico. O, detto in altri termini, la virtù umana della speranza e la virtù teologale della speranza.
Più volte e in diverse occasioni Papa Francesco specialmente rivolgendosi ai giovani ha esclamato: non lasciatevi rubare la speranza! Evidentemente  è un furto che ci toglie il respiro della vita, ci immobilizza … Senza speranza non c’è cammino, senza speranza non c’è futuro, senza speranza non c’è un motivo, senza speranza c’è il vuoto.
Non dobbiamo pensare alla speranza come ad una virtù isolata e personale. Sia nel senso umano che in quello teologico inoltre, dobbiamo pensarla in relazione alla fiducia e all’amore, alla fede e alla carità.

Certamente queste due relazioni non esauriranno questo vastissimo tema. Non ho la presunzione di porgervi un trattato sulla speranza. Ho fatto delle scelte che spero, oltre a cercare di chiarire il ruolo della speranza nella nostra esistenza, possano aiutare tutti noi a “rianimare” la virtù della speranza nella concretezza della nostra vita.

PREGHIAMO: 
Dio nostro Padre, siamo fratelli e sorelle in Gesù, tuo Figlio, 
un’unica famiglia, nello Spirito del tuo amore.
Benedici tutti noi con la gioia dell’amore.
Rendici pazienti e gentili, amorevoli e generosi, accoglienti con i bisognosi.
Aiutaci a vivere il tuo perdono e la pace.
Proteggi tutte le famiglie con il tuo amore, 
specialmente quelle per le quali ora ti preghiamo. 
Aumenta la nostra fede, rafforza la nostra speranza, conservaci nel tuo amore, 
rendici sempre grati per il dono della vita che condividiamo.
Te lo chiediamo o per Cristo nostro Signore. Amen.
(Preghiera di papa Francesco a Dublino per l’incontro mondiale delle famiglie 2018)

1.1 VIVERE È SPERARE
Guardare al futuro pensandolo migliore del presente e desiderare il bene per sé stessi e per gli altri è un bisogno del nostro essere uomini. Ci aiuta a superare i momenti difficili. 
In un mito greco si narra che Pandora (fanciulla divina) avesse con sé un vaso che per ordine di Zeus non doveva aprire. Quando Pandora per curiosità aprì il vaso, ne uscirono tutti i mali del mondo, eccetto la Speranza. Gli uomini, che prima erano felici e immortali come gli dei, conobbero allora il dolore e la morte, finché Pandora liberò anche la Speranza, che alleviò la loro insopportabile esistenza. 
Molti conoscono questa storia della mitologia greca tramandata da Esiodo. Perché per i Greci la speranza era originariamente un male? Nella loro cultura era troppo vicina all’illusione, a cui seguiva inevitabilmente la delusione, che rende ancora più tragica la realtà; dunque, meglio non sperare.
Eppure, a prescindere da filosofie e religioni, mai gli uomini hanno rinunciato a sperare. Perché? E’ ragionevole sperare o è vuoto sentimentalismo?
Il nostro pensiero è fatto di speranza, la speranza fa parte della struttura fondamentale della persona. Perché noi valutiamo il nostro futuro ogni minuto, anche soltanto per il minuto successivo, e desideriamo che sia un futuro positivo. Dunque la speranza ha una base logica che ci proietta nel futuro. Il termine speranza, in latino “spes”, deriva infatti dalla parola greca “elpìs” che significa originariamente “desiderio”. Ora, poiché nessuno desidera il male per sé, la speranza sin dai tempi antichi significa tendere verso il bene. Quindi possiamo dire che sperare è quasi una necessità biologica per l’individuo, legata alla sopravvivenza. 
Ma addentriamoci un po’ nel significato dello sperare per l’uomo.
a. Sperare indica l’attesa e il predisporsi di qualcosa che deve accadere (es. l’andare a riposare per essere più ricaricati al risveglio, mangiare per avere le energie di affrontare la giornata). Anche dal punto di vista biologico la nostra vita è il susseguirsi di azioni che ci predispongono a quella successiva.
b. Sperare indica anche l’orientarsi consapevolmente verso una meta, elaborare un progetto parziale o totale sulla propria vita. Senza posa noi stiamo sempre attendendo e preparando il raggiungimento di qualcosa (es. raggiungere un obiettivo che ci siamo prefissi, il compimento o la scadenza di qualcosa, il ricorrere dei nostri anniversari).
c. Sperare significa anche confidare nella realizzazione di un avvenimento che non è totalmente in nostro potere, oppure non è frutto di calcolo e deduzioni logiche. E’ la qualità della speranza che ci apre alla dimensione del mistero. Solitamente noi non speriamo cose totalmente impossibili (es. diventare un elefante, o cambiare il nostro passato …) Speriamo ciò che è possibile anche se non in modo scontato. Nella speranza, in questo senso, è insita l’apertura all’altro, la fiducia, il con-fidare.
Questi tre significati o dimensioni dello sperare non esauriscono tutte le implicazioni della speranza nella nostra vita, ma mettono in luce le qualità più importanti, tre significati che si intrecciano e si sostengono reciprocamente. 
La domanda che si pone è questa: possiamo accontentarci di una speranza solo umana?
Qual è la speranza degli uomini di oggi? Che rapporto possiamo scoprire tra la speranza  solo umana e la speranza cristiana?

La caratteristica della speranza naturale e umana è caratterizzata da una spinta verso un futuro migliore- come abbiamo ditto -, ma segnata inesorabilmente dall’incertezza. Le speranze solo umane si arrestano davanti a quel limite che sembra invalicabile e ogni limite umano si concentra nell’esperienza della morte. C’è nell’uomo il desiderio che quanto può sperimentare di buono, di bello e di vero,  possa durare per sempre.  Sperare è desiderare di entrare in un presente che non si consuma. 

Rainer Maria Rilke (poeta)
 Gli amanti lo sanno. Nell’abbraccio, sanno che prima o poi si scioglieranno, ma non vorrebbero che questo accadesse. Vorrebbero stare eternamente in quel presente. In quell’istante che non passa .

CANTO D’AMORE
Come potrei trattenerla in me,
la mia anima, che la tua non sfiori;
come levarla oltre te, all’infinito?
Potessi nasconderla in un angolo
sperduto nelle tenebre;
un estraneo rifugio silenzioso
che non seguiti a vibrare
se vibra il tuo profondo.
Ma tutto quello che ci tocca, te
e me insieme
ci tende come un arco
che da due corde un suono solo rende
Su quale strumento siamo tesi,
e quale violinista ci tiene nella mano?
O dolce canto.
Quando le cose vanno bene, quando l’uomo sperimenta una certa pienezza di vita e di felicità, la speranza sta sullo sfondo. Quando le cose vanno meno bene e sperimenta sofferenza, dolore, infelicità, allora la speranza emerge con forza e ci si immagina un futuro più o meno prossimo in cui potremo uscire dalla condizione di sofferenza e dolore. Per questo si spera.
Scriveva Emil Brunner: “La più grande tragedia dell’uomo è la disperazione, cioè la situazione di chi non ha più speranze. Si è nella disperazione quando manca la certezza del “Dio che viene”. Ci si rassegna allora al mondo così com’è e al proprio sconfortante destino. Certo, si seguita a sperare, ma solo in un graduale miglioramento che la civiltà e il progresso apporteranno. Si pensa che “il fondo è buono”, che vi sono “grandi risorse nell’umanità”, e così via. Ma ciò equivale a non aver niente in cui sperare. Se dobbiamo dipendere dalle nostre sole risorse, dalle forze insite nel nostro mondo, allora siamo davvero perduti. Non vi può essere sviluppo di forze umane capaci di liberarci dalla tragedia del peccato, della morte. Se davvero c’è da contare solo sulle nostre forze e su quelle del mondo, non abbiamo altra prospettiva che il totale fallimento”. 
Per vivere e quindi sperare, abbiamo bisogno di un motivo attorno al quale costruire la nostra vita, che diventa anche il traguardo, la meta del vivere. Attorno a noi vediamo i sintomi di come le persone facciano sempre più fatica a dare un senso profondo e non superficiale alla loro esistenza. Scorgiamo disorientamento, ripiegamento su di sé e narcisismo dilagante; desiderio di possesso e di consumo, ricerca del sesso slegato dall’affettività, ansia, depressione, paura e senso d’infelicità, incapacità di sperare.
Il sociologo polacco  Zygmun Bauman (chi ha definito la nostra società come liquida) ha affermato che ci siamo dimenticati della felicità. Alla sua costruzione, alla ricerca, alla speranza di poterla trovare e l’abbiamo sostituito  con il desiderio di avere cose, un desiderio che non ci porta a niente se non all’infelicità. Un castello di carta che, generando iperconsumo di massa, ha dissolto legami, relazioni, forme del fare e del convivere. L’antidoto secondo Baumann è cercare la felicità come apertura all'altro. «La felicità è risolvere problemi, non anestetizzarsi»
Viktor Frankl, psichiatra e neurologo austriaco, internato nei campi di concentramento di Auschwitz, dopo aver sperimentato il dolore e la tortura, l’incontro quotidiano con la morte, sostenne che la vita dell’uomo è votata alla ricerca di significato e, proprio il significato positivo che le attribuiamo, permette di mantenerci in vita. Frankl, non solo a parole, ma con i fatti e con la sua vita, ci ha mostrato che la speranza e la fiducia riescono a sopravvivere nei campi di concentramento, in quei luoghi e situazioni terribili e terrificanti. Ma occorre avere un motivo forte per affrontare tanta sofferenza. Chi aveva un motivo forte sopravviveva.
Il teologo  tedesco Jurgen Moltmann afferma che: Sperare non significa avere una serie di speranze, per esempio nell’amore, nella salute in un reddito più elevato. Sperare è una forma di esistenza e significa essere aperti. Viceversa dubitare, non significa seppellire due speranze, ma rinunciare alla propria apertura e quindi a se stessi. Vivere sperando è trovarsi in uno staro di prontezza. In questo senso, speranza non è qualcosa che uno ha e un altro non ha, ma è il respiro della vita umana. L’uomo spera finché egli vive e viceversa egli è vivo nella specifica forma umana soltanto finché spera. La speranza mantiene l’uomo aperto per felicità e dolore. (dal libro Chi è l’uomo)
Nella nostra società assistiamo all’eclissi di un motivo che ci faccia veramente vivere… 
Attorno a quale motivo è aggrovigliata la nostra vita? Noi crediamo che esista un motivo per il quale valga davvero la pena vivere? Perché dovrei affrontare il dolore fisico e morale, la morte di una persona cara, la fatica di lavorare, l’insuccesso se non ha un significato? Perché mettere al mondo un figlio se non ha significato? Perché fare qualunque cosa se non ha significato?
Quando sbagliamo il motivo anche le cose belle della nostra vita vengono danneggiate. Vivere per un motivo sbagliato rende sbagliata tutta la nostra vita.
La speranza è qualcosa che accade e costantemente ci interroga. Sperare è credere che esista questo motivo per cui la nostra vita valga la pena di essere vissuta. Che esista a tal punto che puoi vederlo e toccarlo, farne esperienza.


1.2 CAMMINARE SOSTENUTI DA UNA SPERANZA AFFIDABILE
Ma dove troviamo una speranza che non ci abbandoni, che possa distinguersi da quelle illusioni che si trasformano in rassegnazione o disperazione, se il campo della speranza umana è la scena privilegiata di seduttori e truffatori? Pensiamo ai persuasori occulti della pubblicità che con le loro merci spesso inutili e menzognere ci spingono a consumare facendoci credere che solo così possiamo riempire i nostri vuoti esistenziali. Pensiamo alla politica, all’economia che continuamente tradisce il senso vero della polis, tradisce quel servizio alto che fa crescere nell’uomo la speranza.
L’uomo non può accontentarsi di una virtù solo umana, perché avverte di aver bisogno di una speranza che non delude. Ha bisogno di una Speranza con la S maiuscola; una speranza che non sia imprigionata dentro le mura del tempo e dello spazio; di un fondamento sulla quale poggiare l’esistenza nelle bufere della vita. Di un percorso che ci conduca alla pienezza dell’Amore.
La Speranza come virtù teologale e cioè come dono gratuito di Dio (cfr. Battesimo),  riguarda ciò che sta oltre, nel già e non ancora. Ci conduce verso la  pienezza e l’infinità della vita. Ci dona uno sguardo che va oltre il non senso. Ci dona gambe per camminare fino alle alte vette dell’Amore, nell’abbandono fiducioso all’Amore. Ci conduce a realizzare il desiderio più grande che abita il cuore dell’uomo: amare ed essere amati per sempre. Essere felici, per sempre.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica sintetizza bene il nesso tra desiderio, speranza e felicità: “La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità” (1817). 
(Dalla speranza al desiderio, fino alla felicità)

Ma attenzione, la speranza non è cosa totalmente del futuro è qualcosa che appartiene già al presente anche se in modo incompleto. 
 Tutti ricerchiamo la felicità e ci affaccendiamo per ottenerla, ma sembra che sfugga sempre più di mano. La nostra società della postmodernità si è  attrezzata piuttosto bene  per farcela sfuggire.
La speranza porta a dare senso al vivere, ci permette di rialzarci più volte e anche quando pare perduta, va cercata, scovata e nutrita perché cresca e non muoia. In effetti potremmo dire che la speranza è la capacità di stare nel non ancora, incerto ma desiderabile: permette di mantenere vivo il desiderio di vivere e la ricerca del piacere di vivere; ci conduce fuori dalla sensazione di pura e semplice sopravvivenza. La piccola speranza è una modalità, una posizione di fronte a ciò che accade; la rivincita, chiara e profonda di quanto si possa pensare, sull’apparente inutilità della vita, sul senso negativo di futuri progetti: sperare è porsi nel già del non ancora. È difficile comprendere la speranza quando resta un concetto astratto ed evanescente. Occorre un passo successivo, abbiamo bisogno di toccare la speranza; è necessario che il cuore poggi su qualcosa di solido ed è qui che s’innesta il dono teologale della speranza: la grande speranza, che è Dio, roccia invincibile su cui saldamente il credente può costruire la sua esistenza. Questa speranza ha un nome: Gesù Cristo 
· Ascolto del brano   Charles Péguy (da Il portico del mistero della seconda virtù) con sottofondo musicale…
Abbiamo ascoltato questo bellissimo poema. Le immagini sono vivaci e un po' paradossali. Ci sono, però, due aspetti della virtù della speranza - che il poeta raffigura come «una bimba piccina», la sorella minore delle altre due - che meritano di essere sottolineati. Anzitutto la sua quotidianità. Fede e carità hanno i colori del trascendente, dell'eterno e dell'infinito. La speranza, invece, è colei che ti dà la carica per camminare ogni giorno, «semplicemente e a testa bassa» rimanendo fedeli anche nel tempo della prova o quando il lavoro è pesante e senza apparente ricompensa. senza speranza ogni nostra azione od opera sarebbe forse grandiosa ma ferma e morta come un monumento solenne. La speranza impedisce al mondo di essere un cimitero perché continuamente ti spinge ad andare oltre, ad attendere, ad avere fiducia, a credere in un' alba diversa, in una meta, in un significato. . " La Fede è una cattedrale radicata nel suolo di un paese. La Carità è un ospedale che raccoglie tutte le miserie del mondo. Ma senza Speranza, tutto questo non sarebbe che un cimitero. La Fede è quella che tiene duro nei secoli dei secoli. La Carità è quella che dà se stessa nei secoli. Ma è la piccola Speranza che si leva tutte le mattine.
Certo, tutti possono sperare, ma è il contenuto della speranza che qualifica l'atto e lo fa comprendere diverso dal sentimento o dall'utopia. Anche il suicida - scriveva il filosofo Kierkegaard nei suoi Diari - spera in una vita migliore e in forza di questa speranza compie la follia del suo gesto; ma è davvero speranza quell'atto? 
La speranza cristiana non sorge nel momento del bisogno, della sofferenza o dello sconforto determinato da diverse motivazioni; se così fosse in nulla si distinguerebbe dal generico sentimento o dal desiderio di aggrapparsi a qualcosa come soluzione estrema al male. La Speranza cristiana, al contrario, ha come compagne di viaggio che non l'abbandonano mai: la Fede e la Carità.  Essa sorge dalla fede e si nutre dell'amore. Senza questa circolarità non sarebbe possibile comprendere la specificità dello sperare credente che vive di certezza e non di delusione.
 “A me viene in mente, quando penso alla speranza, un’immagine: la donna gravida, la donna che aspetta un bambino”. È l’immagine scelta dal Papa in un’omelia di S. Marta, per illustrare la virtù della speranza. “Va dal medico, gli fa vedere l’ecografia – ‘ah, sì, il bambino … va bene’ … E tutti i giorni si tocca la pancia per accarezzare quel bambino, è in aspettativa del bambino, vive aspettando quel figlio. Questa immagine ci può far capire che cosa sia la speranza: vivere per quell’incontro. Quella donna immagina come saranno gli occhi del figlio, come sarà il sorriso, come sarà, biondo o nero… ma immagina l’incontro con il figlio. Immagina l’incontro con il figlio”.  La speranza, ha spiegato il Papa, “è un regalo che Dio ci ha fatto”, quello di averci reso “cittadini”, e consiste nell’averci dato “una carta d’identità” che ci rende “concittadini dei santi”.  Dio, quindi, “ci fa camminare” verso l’eredità, con questa sicurezza, quella di essere “concittadini” e che “Dio è con noi”. E l’eredità – ha detto Francesco – “è quello che noi cerchiamo nel nostro cammino, quello che riceveremo alla fine”. Ma bisogna cercarlo ogni giorno e quello che porta avanti nel cammino della nostra identità verso l’eredità è proprio la speranza, “la virtù forse più piccola, forse più difficile da capire”. “Vivere in speranza è camminare, sì, verso un premio, verso la felicità che non abbiamo qui ma l’avremo là … è una virtù difficile da capire”, “È una virtù umile, molto umile. È una virtù che non delude mai: se tu speri, mai sarai deluso. Mai, mai. È anche una virtù concreta. ‘Ma come può essere concreta, se io non conosco il Cielo o quello che mi aspetta?’. La speranza, l’eredità nostra che è la speranza verso qualcosa, non c’è un’idea, non c’è essere in un posto bello … no. È un incontro. Gesù sempre sottolinea questa parte della speranza, questo essere in attesa, incontrare”. “E ogni volta che incontriamo Gesù nell’Eucaristia, nella preghiera, nel Vangelo, nei poveri, nella vita comunitaria, ogni volta diamo un passo in più verso questo incontro definitivo”, “La saggezza di saper gioire dei piccoli incontri della vita con Gesù, preparando quell’incontro definitivo”. E’ il già e non ancora che viviamo nel pellegrinare su questa terra. E ancora ci aiuta l’immagine di una donna gravida che percepisce, fa esperienza del bimbo che porta nel grembo ma ancora non può ancora vederlo faccia a faccia.
(Madre Teresa di Calcutta) Abbiamo il potere di essere in Paradiso con Dio già adesso, di essere felici con lui anche in questo momento, se amiamo come lui ama, se aiutiamo come lui aiuta, se doniamo come lui dona, se serviamo come lui serve.

Abbiamo il potere (inteso come capacità di realizzare qualcosa) … su quale potere noi ci basiamo? 
Ci basiamo sulla potenza di Dio. Dio è Onnipotente, lo proclamiamo ogni domenica nel Credo. Ma di quale potenza si tratta? Quella dell’Amore. Credere che Dio è Onnipotente è credere in un Dio potente solo nell’amore. Che può solo ciò che può fare l’amore. E noi gli assomigliamo. Abbiamo in noi questa potenza d’amore perché Lui ci ha creati a sua immagine, a sua somiglianza e nel Battesimo ci ha resi figli nel Figlio.
E’ la potenza dell’Amore del Padre che ha risuscitato il Figlio Gesù.


1.3 UNA SPERANZA CHE  SALVA
Nella speranza siamo stati salvati (Rm 8,24)
Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente  (Tm 4,10)
All'origine della speranza cristiana vi è un atto pieno e totale, quanto gratuito, dell'amore di Dio; esso consiste nella chiamata alla salvezza mediante la partecipazione alla sua stessa vita.
Gesù Cristo è  il grande motivo attorno al quale, sul quale, nel quale e per il quale valga la pena vivere la nostra vita. E’ Lui stesso che ci offre un  motivo - tutti quelli che nel Vangelo incontrano Gesù trovano un motivo e un motivo che dà loro speranza. Possiamo dire di più: Gesù Cristo è la nostra Speranza! "Chi ci potrà mai separare dal suo amore?" Gesù è la nostra speranza!
Questa affermazione la si può comprendere solo partire dal mistero pasquale. Gesù ci ha presi, ci ha afferrati, ci ha conquistati per non lasciarci più. La Pasqua è Gesù risorto che ha vinto la morte non semplicemente con il dono della vita, ma con l’amore. Questo amore è il mistero stesso del Padre! Parliamo spesso della libertà di Dio e della nostra. Molte volte ripetiamo queste parole: “Dio ci lascia liberi di compiere anche il male perché rispetta sempre la nostra volontà”. È vero. Tuttavia, l’unica volta in cui Dio non ci ha rispettato è il giorno di Pasqua. Perché la nostra volontà si sarebbe fermata a quel Venerdì santo e maledetto, quando gli uomini hanno ucciso il Figlio di Dio, Gesù. 
Dio che permette il male nel suo mistero insondabile di amore,  di giustizia e di misericordia, non ha voluto che Gesù restasse nel sepolcro! È il Padre che ha risuscitato il Figlio, Gesù, donandogli come in una nuova effusione lo Spirito Santo che è Signore e dà la vita. È il Padre che ha riscattato Gesù dalla morte e dall’umiliazione della croce.                                                                                                                                      Cristo diviene, così, la nostra speranza perché è segnato per sempre dalla forza, dall’energia dello Spirito Santo che si è impossessato completamente dell’umano di Gesù, liberandolo dalla puzza della morte e da quella condizione cadaverica che lo facevano pensare, a tutti i discepoli, morto e sepolto nella sua tomba, nel suo sepolcro. Se la croce di Gesù ci ha spaventati, disorientati e  scandalizzati, è perché anzitutto è il segno del male nel mondo, della cattiveria gratuita degli uomini. Il mistero della risurrezione, che si è rivelato nelle apparizioni del Risorto ai discepoli e alle donne, ci ha fatto conoscere il senso autentico della nostra speranza che è Gesù stesso.
La speranza, quindi, nella prospettiva cristiana non nasce dall'uomo. E’ una chiamata gratuita che parte dalla rivelazione di Dio.
L’uomo spera perché crede di potere (fede nella scienza e nella tecnica, nel potere politico, etc.)  ma dove ci porta questo tipo di potere? E’ sotto gli occhi di tutti.
Credere in Dio onnipotente è credere in un Dio onnipotente solo nell’amore. Noi partecipiamo a questo potere di Dio perché a sua immagine e somiglianza. Dio può solo ciò che può l’amore. Altrimenti tutto può divenire idolatria.
L’uomo ha bisogno di convertire la sua mentalità ancorata ad un concetto di potere legato alla ferita che porta in sé del peccato originale legato alla sua libertà non liberata. Cristo ci rivela che la vera potenza è una presenza, la presenza di un Amore, la cui energia è lo Spirito Santo all’opera in noi e nella storia. Lo Spirito Santo è capace di esaudire il desiderio della Speranza, trasformando l’umanità intera, liberandola pienamente dal peccato e dalla morte.
E’ il Vangelo che ci da i criteri per giudicare se l’uso fatto delle potenze dell’uomo vanno nella direzione di un mondo più umano. Ci svela la profondità della nostra speranza.
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